
Rit. Quanto amore nel seminare...

Ecco:  viene  il  tempo in  cui  scegliere  le  priorità.  Il  futuro  dei  vostri  figli  ha 
bisogno di scelte che dichiarino che cosa è più importante. 
Ritenere irrinunciabile  la  partecipazione alla  Messa domenicale  introduce a 
una mentalità di fede che ritiene che senza il Signore non si può fare niente di 
buono. Perciò la frequenza alla Messa domenicale nella vostra parrocchia, la 
partecipazione  alle  feste  della  comunità,  l'assunzione  di  qualche 
responsabilità,  la  cura  perché  i  figli  frequentino  l'oratorio,  la  catechesi,  gli  
impegni e le iniziative dei giovani della parrocchia, sono un modo per favorire 
questo senso di appartenenza che dà stabilità e conduce a un progressivo 
farsi carico della comunità che può maturare anche in una vocazione al suo 
servizio. 
Invito  anche  voi  a  pregare  in  famiglia  perchè  nelle  nostre  comunità  non 
manchino i preti e a suggerire questa intenzione di preghiera anche ai vostri 
figli, in obbedienza alla parola del Signore "pregate il padrone della messe che 
mandi  operai  per  la  sua messe"  (Luca 10,2).  Questa preghiera non è una 
specie  di  delega  al  Signore  perché  faccia  quello  che  a  noii  non  riesce:  è 
piuttosto  un  abbandonarsi  intelligente  e  libero  alla  guida  dello  Spirito  che 
diventa disponibilità a compiere le  opere di  Dio.  Perciò  la  preghiera per le 
vocazioni dovrebbe essere più intensamente praticata da parte di coloro che si 
trovano nell'età e nelle condizioni della scelta del loro stato di vita. Vorrei che 
ogni adolescente o giovane comprendesse che la verità della preghiera per le 
vocazioni  è raggiunta quando nel fondo risuona come la preghiera di Isaia: 
"Signore, se vuoi, manda me!" (cfr. Isaia 6,8). 
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Portiamo in preghiera le nostre intenzioni, per i figli nostri e per tutti i  
figli,  per  l'impegno  genitoriale  e  educativo,  per  la  vita  delle  famiglie 
vicine e lontane.

Preghiamo e diciamo: Sostieni, Signore, il nostro cammino.

Padre nostro

Canto: E sono solo un uomo (p. 13)

GENITORI IN PREGHIERA PER I FIGLI
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ADORAZIONE 
Ritornello:  Laudate omnes gentes, laudate Dominum,
                  laudate omnes gentes, laudate Dominum.

Canto d'inizio: Ecco il tuo posto (pag. 47)
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Se il Signore non costruisce la casa,
invano vi faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città,
invano veglia il custode.

Invano vi alzate di buon mattino,
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore:
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

Ecco, dono del Signore sono i figli,
è sua grazia il frutto del grembo.
Come frecce in mano a un eroe
sono i figli della giovinezza.

Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:
non resterà confuso quando verrà a trattare
alla porta con i propri nemici. 

Dalla Lettera ai genitori del Card. Martini
Per chi ama i suoi figli e il futuro della Chiesa

Cari genitori, vi scrivo. 
Dovete credere che mi muove a questo scritto proprio un affetto, una cura per la 
vostra famiglia,  il  desiderio di  dirvi  ancora una volta la  mia vicinanza e la  mia 
ammirazione  per  il  vostro  compito  educativo,  così  affascinante  e  talora  così 
logorante. 
Vi scrivo per condividere con voi una preoccupazione. Mi sembra di intravedere in 
molti ragazzi e giovani uno smarrimento verso il futuro, come se nessuno avesse 
mai detto loro che la loro vita non è un caso o un rischio, ma è una vocazione. 



Ecco, vorrei parlarvi della vocazione dei vostri figli e invitarvi ad aprire loro orizzonti  
di speranza. Infatti i  vostri figli, che voi amate tanto, sono amati ancor prima, e 
d'amore infinito,  da Dio Padre:  perciò sono chiamati  alla vita,  alla felicità che il 
Signore  annuncia  nel  suo  Vangelo.  Dunque  il  discorso  sulla  vocazione  è  per 
suggerire  la  strada che porta  alla  gioia,  perché questo  è il  progetto  di  Dio  su 
ciascuno: che sia felice. Non dovete dunque temere: il Signore chiama solo per 
rendere felici.
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La prima vocazione di cui voglio parlarvi  è la vostra, quella di  essere marito e 
moglie, papà e mamma. 
Perciò la mia prima parola è proprio per invitarvi a prendervi cura del vostro volervi  
bene come marito e moglie: tra le tante cose urgenti, tra le tante sollecitazioni che 
vi assediano, mi sembra che sia necessario custodire qualche tempo, difendere 
qualche  spazio,  programmare  qualche  momento  che  sia  come  un  rito  per 
celebrare l'amore che vi unisce. 
L'amore  che  vi  ha  persuasi  al  matrimonio  non  si  riduce  all'emozione  di  una 
stagione un po' euforica, non è solo un'attrazione che il tempo consuma. L'amore 
sponsale  è  la  vostra  vocazione:  nel  vostro  volervi  bene  potete  riconoscere  la 
chiamata del Signore. Il matrimonio non è solo la decisione di un uomo e di una 
donna: è la grazia che attrae due persone mature, consapevoli, contente, a dare 
un volto definitivo alla propria libertà. Il volto di due persone che si amano rivela 
qualcosa del mistero di Dio. 
Vorrei pertanto invitarvi a custodire la bellezza del vostro amore e a perseverare 
nella vostra vocazione: ne deriva tutta una concezione della vita che incoraggia la 
fedeltà,  consente  di  sostenere  le  prove,  le  delusioni,  aiuta  ad  attraversare  le 
eventuali  crisi  senza ritenerle irrimediabili.  Chi vive il  suo matrimonio come una 
vocazione professa la sua fede: non si tratta solo di rapporti umani che possono 
essere  motivo  di  felicità  o  di  tormento,  si  tratta  di  attraversare  i  giorni  con  la 
certezza della presenza del Signore, con l'umile pazienza di prendere ogni giorno 
la  propria  croce,  con  la  fierezza  di  poter  far  fronte,  per  grazia  di  Dio,  alle 
responsabilità. 
Vi invito pertanto a pregare insieme, già questa sera, e poi domani e poi sempre: 
una preghiera semplice per ringraziare il Signore, per chiedere la sua benedizione 
per voi, i vostri figli, i vostri amici, la vostra comunità: qualche Ave Maria per tutte 
quelle attese e quelle pene che forse non si riescono neppure a dire tra di voi. 
Vi invito ad avere fiducia nell'incidenza della vostra opera educativa: troppi genitori 
sono scoraggiati  dall'impressione di  una certa  impermeabilità  dei  loro  figli,  che 
sono capaci di pretendere molto, ma risultano refrattari a ogni interferenza nelle 
loro amicizie, nei loro orari, nel loro mondo. 
La vostra vocazione a educare è benedetta da Dio: perciò trasformate le vostre 
apprensioni  in  preghiera,  meditazione,  confronto  pacato.  Educare  è  come 
seminare: il frutto non è garantito e non è immediato, ma se non si semina è certo  
che non ci sarà raccolto. Educare è una grazia che il Signore vi fa: accoglietela con 
gratitudine  e  senso  di  responsabilità.  Talora  richiederà  pazienza  e  amabile 
condiscendenza, talora fermezza e determinazione, talora, in una famiglia, càpita 
anche di litigare e di andare a letto senza salutarsi: ma non perdetevi d'animo, non  
c'è niente di irrimediabile per chi si lascia condurre dallo Spirito di Dio. 
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La gioia che desiderate per voi  e per i  vostri  figli  è un misterioso dono di Dio: 
giunge a noi come la luce amica delle stelle, come una musica lieta, come il sorriso 
di un volto desiderato. La collaborazione che i genitori possono offrire alla gioia dei 
figli è l'educazione cristiana. 
L'educazione non è un meccanismo che condiziona, ma l'accompagnamento di 
una giovane libertà perché, se vuole, giunga al suo compimento nell'amore. 
L'educazione cristiana è il paziente e tenace lavoro che prepara il terreno al dono 
della gioia di Dio.  Per disporre alla gioia è necessaria una purificazione che non va 
senza fatiche. 
Voglio  alludere  almeno  ad  alcune  delle  purificazioni  che  mi  sembrano 
particolarmente necessarie oggi.  La purificazione degli  affetti  significa introdurre 
alla gioia che è sconosciuta a chi immagina i rapporti tra l'uomo e la donna come 
una via per ridurre l'altro a strumento per la propria gratificazione e rassicurazione:  
allora gli affetti degenerano a passione, possessività, sensualità. 
Lo spirito  di  servizio  e la  disponibilità  al  sacrificio  introducono alla  gioia che si 
rallegra  di  vedere  gli  altri  contenti,  le  iniziative  funzionare  bene,  le  comunità 
ordinate e vivaci. E' una gioia sconosciuta a chi impigrisce nell'inconcludenza.
La purificazione dalla  paura  del  futuro  è  urgente  per  introdurre  alla  gioia  della 
definitività.  Una  vita  si  compie  quando  si  definisce  in  una  dedizione:  la  scelta 
definitiva deve essere desiderata come la via della pace, come l'ingresso nell'età 
adulta e nelle sue responsabilità. Siano benedetti quei genitori che con la fedeltà 
del loro volersi bene insegnano che la definitività è una grazia e non un pericolo da  
temere, né una limitazione della libertà da ritardare il più possibile. 

Rit. Quanto amore nel seminare...

Voi genitori sentite la responsabilità di provvedere alla felicità dei vostri figli: siete 
disposti a concedere molto, talora anche troppo, "purché lui sia contento". Questo 
diventa motivo di ansia, di sensi di colpa, di esasperazione quando non riuscite a 
ottenere dai figli che assumano, condividano le vostre indicazioni, quando risultano 
impraticabili  le  proposte che sembrano tanto ovvie ai  preti,  agli  insegnanti,  agli 
esperti che scrivono sui giornali. A me sembra che sia più saggio considerare che i  
genitori non sono colpevoli di tutti gli errori e l'infelicità dei figli, di tutto lo squallore  
di certe giovinezze sciupate nell'inconcludenza o nella trasgressione. E' eccessivo 
che  un  papà  e  una  mamma  si  sentano  colpevoli  di  tutto:  è  più  prudente  e 
rasserenante condividere la responsabilità dentro una comunità. 
Quando avete portato il vostro bambino in Chiesa per chiedere il battesimo avete 
dichiarato la vostra fede nel Padre che sta nei cieli e la vostra decisione che il figlio  
crescesse nella comunità cristiana. 
Mi sembra che una conseguenza coerente della scelta di chiedere il battesimo per 
i propri figli sia un'opera educativa che si preoccupi di inserire in una comunità, di 
promuovere la partecipazione, di insinuare nei ragazzi e nei giovani un senso di  
appartenenza alla comunità cristiana in cui si educa alla fede, alla preghiera, alla 
domanda sul futuro. Una famiglia che si isola, che difende la propria tranquillità  
sottraendosi agli appuntamenti comunitari risulta alla fine più fragile e apre la porta 
a quel nomadismo dei giovani che vanno qua e là assaggiando molte esperienze, 
anche contraddittorie, senza nutrirsi di nessun cibo solido. 


